
«Mia mamma mi prendeva in braccio e si metteva a correre. Andavamo nei rifugi e lei mi stringeva 
tutto il tempo. Io durante i bombardamenti ero felice».

«Era più facile una volta. C’era il partito, c’erano le compagne e i compagni del partito. Oggi non ci 
sta più niente, chi vuole fare  qualcosa di buono deve fare da solo, per conto proprio». 

«Questo era il patto: i bambini che partono lasciano i cappotti ai fratelli che restano».

«La paura ha imparato a rattrappirsi in un angolo della mente, ma non è sparita, è rimasta in 
agguato».

«Che c’è -fa Tommasino- senti già la mancanza?

Non rispondo, mi giro dall’altro lato e faccio finta di mettermi a dormire.

E’ naturale-dice lui-ormai siamo spezzati in due metà».

Il treno dei bambini, Viola Ardone



Dalla storia al romanzo….



I treni della felicità…un viaggio tra due Italie 
attraverso i binari 
della solidarietà.

«A volte ti ama più chi 
ti lascia andare che chi 

ti trattiene» 



IL TRENO DEI BAMBINI
Viola Ardone



LA VICENDA DEL ROMANZO RACCONTATA DAGLI ALUNNI DELLA 3A
Amerigo era un bambino povero di sette anni che viveva a Napoli con sua madre Antonietta Speranza e che sapeva

che suo padre era all’estero. Tuttavia c’era in casa un amico della madre, Capa ’ e Fierro, che gli consentiva di

lavorare raccogliendo in giro delle pezze di tessuto per venderle.

Amerigo viveva in un vicolo, dove abitavano anche due donne: la Pachiochia, che credeva fermamente nella

monarchia, e la Zandragliona che voleva la repubblica

Un giorno la madre di Amerigo incontrò una certa Maddalena, una comunista, che le parlò della possibilità di poter

far trascorrere ai propri bambini un periodo migliore in affidamento ad una famiglia più agiata del nord. Antonietta

decise di farlo partire e i giorno della partenza Amerigo e sua madre andarono nel luogo convenuto per la partenza

dove, ad un certo punto, le procedure vennero interrotte dalla Pachiochia che cercava di dissuadere le madri dal

mandare i propri figli al nord perché secondo lei li avrebbero portati in Russia.

Il treno carico di bambini partì comunque, e i piccoli avevano paura e si immaginavano cose assurde sul loro futuro.

Il viaggio fu lungo e Amerigo si rifiutò di dormire, a differenza dei suoi compagni, e trascorse il viaggio guardando

fuori dal finestrino le strade devastate dalla recente guerra. Ad un certo punto fece una scoperta: per la prima volta in

vita sua vide la neve.

Scesi dal treno i bambini vennero accolti dai comunisti che avevano organizzato una festa per loro. Successivamente

vennero portati in una stanza dove avrebbero incontrato i loro “nuovi genitori”. Amerigo rimase ultimo e questo lo

portò a pensare di non essere stato accettato e a temere di dover ritornare a Napoli.



Mentre aspettava arrivò una donna, di nome Derna, che lo portò con la corriera verso Modena dove

si svegliò in un letto nuovo a casa di Derna.

Derna non aveva mai avuto bambini, perciò era inesperta in materia. Tuttavia aveva una cugina, Rosa, che viveva poco

distante e che aveva un marito, Alcide, e tre bambini: Rivo, Luzio, e Nario.

Amerigo si trovò molto in sintonia con Alcide, tanto che egli si faceva chiamare dal ragazzo ‘babbo’, ma non altrettanto
con Luzio che lo aveva sorpreso ad infilare un dito in una mortadella appesa al soffitto per assaggiarla. 
Amerigo scoprì che anche al Nord doveva andare a scuola, e perciò, viste le sue esperienze passate nella scuola del Sud,

si ribellò. Tuttavia scoprì che la scuola era molto bella, soprattutto la sua materia preferita: matematica. Era

abbastanza bravo in questa materia grazie al gioco del contare le scarpe, infatti riuscì a prendere dieci e ricevette

grandi lodi per questo.

Il giovane Amerigo si offrì di aiutare Alcide con il suo lavoro, che era quello di costruire strumenti musicali. È qui che il

ragazzo scoprì la sua passione per il violino e dopo vari giorni di lavoro, Amerigo riuscì a meritarsi il suo violino,

regalato da Alcide.

Il compleanno di Amerigo arrivò e Rosa gli preparò una bellissima torta con il suo bel forno. sorprendentemente arrivò

ad Amerigo una lettera di auguri d alla madre analfabeta che aveva dettato ad un’amica. Amerigo mandò subito una

lettera di risposta alla madre e si godette la festa. In quell'occasione nacque un vitello dalla mucca di Rosa, che venne

chiamato Amerigo in suo onore.



In base agli accordi, Amerigo doveva rimanere al Nord solamente per l'inverno: quando il grano sarebbe cresciuto,

sarebbe ripartito Amerigo per il sud. Così arrivò il giorno della partenza di Amerigo, ma egli non si voleva staccare

dalla sua nuova la famiglia e aveva paura che in poco tempo lo avrebbero rimpiazzato.

Tornato a casa, Amerigo fece vedere a sua madre tutto quello che aveva portato dal Nord: pane, marmellata,

mortadella e il violino.

Quando uscì per la sua città, vide la sua vecchia amica Carolina e scoprì che non frequentava più il conservatorio

perché a causa della situazione economica precaria della sua famiglia aveva dovuto vendere il proprio strumento.

Amerigo decise di mostrarle il suo nuovo violino, ma non lo trovò più e chiese alla madre che fine avesse fatto. La

madre gli spiegò che aveva venduto lo strumento secondo lei inutile in cambio di cibo, perché aveva buttato quello che

aveva portato dal Nord.

A questo punto Amerigo si infuriò e scappò a casa della Zandragliona, come soleva fare quando la madre era

arrabbiata, e si chiedeva come mai non stesse ricevendo le lettere promesse dalla famiglia del Nord. Così il ragazzo

attraversò la città per andare alla sede delle poste, dove scoprì che la madre aveva sempre scartato le lettere che

provenivano dal Nord.

Il ragazzo, infuriato, tornò a casa e litigò pesantemente con la madre, fino a decidere di scappare.



Alla stazione incontrò una donna alla quale inventò di essere orfano per farsi accompagnare fino a Modena dove
Amerigo rincontrò la sua famiglia adottiva.

Nel 1994, Amerigo ormai cinquantenne, raggiunto dalla notizia della morte della madre, tornò a Napoli dopo una

vita da violinista a Milano.

A Napoli, ritrovò casa sua uguale a quando l'aveva lasciata scappando; uscendo incontrò Maddalena, ormai anziana,

che badava a un bambino, Carmine, che scopre essere il figlio di suo fratello: Agostino Speranza, del quale non

conosceva neppure l’esistenza.

Maddalena gli spiegò che suo fratello era in carcere e non poteva badare al proprio figlio. Perciò gli chiese se potesse

tenere Carmine con lui, ma egli rifiuta.

Intanto il bambino aveva disegnato un ritratto dello zio con il violino, aspettandosi un racconto della propria infanzia

da parte di Amerigo visto che le due realtà erano molto simili. Amerigo però si limitò a ringraziare il bimbo per il

ritratto.

Successivamente la madre di Carmine viene fatta tornare a casa dagli arresti domiciliari e Amerigo portò il ragazzo a

fare una passeggiata. Carmine guidò Amerigo verso la casa di Antonietta e gli mostrò che il violino regalatogli da

Alcide si trovava sotto il letto e che quindi la madre non l'aveva venduto.

Amerigo regalò il suo vecchio violino a Carmine sperando che trovasse la sua stessa passione e tornò a Milano.

Durante il viaggio incontrò una donna nel treno, che gli chiese il nome; egli , finalmente riconciliatosi con il proprio

passato rispose: Amerigo Speranza.



LA REALTA’ DELLA STORIA

Tra il 1946 e il 1952 le condizioni di vita di tanti bambini, specie al Sud, erano molto

dure. Il Partito Comunista Italiano, insieme all’Unione Donne Italiane, organizza dei

treni (chiamati Treni della Felicità) che portano i bambini di famiglie povere nelle

regioni del centro Nord, principalmente in Emilia-Romagna. Questo perché

i bambini del sud non avrebbero avuto un futuro se fossero rimasti in quella

situazione di povertà estrema che caratterizzava il secondo dopoguerra. Furono

“salvati” circa settantamila bambini. I bambini provenivano principalmente da

Napoli, dalle famiglie povere di Roma, dalla Puglia e da Cassino. I bambini, al

nord, venivano affidati a delle famiglie che gli offrivano cibo, cure e istruzione,

cose che difficilmente avevano nella situazione di povertà da cui provenivano. I

bambini che partivano, che avevano un’età compresa tra i sei e i dodici anni,
non rimanevano al nord tutta la vita, a meno che non decidessero di rimanerci.
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